
PAGINE DI
MORENO BERNASCONI e
RAFFAELLA CASTAGNOLA

zxy La cultura è una prerogativa dei Can-
toni in Svizzera. Il nuovomessaggioma-
nifesta l’intenzionedi intervenire inmo-
do significativo sulla politica culturale
svizzera.Perchéquesta ingerenza?
«Non si tratta in nessunmododi un’inge-
renza della Confederazione sulle compe-
tenze cantonali. La preoccupazione che
esprime ilmessaggiosullaculturaèquella
di rispondere a questioni fondamentali
che riguardano tutte le collettività pubbli-
cheadogni livello.Aquestiquesiti laCon-
federazione può dare risposte efficaci in
coordinazione e in stretta collaborazione
coniCantonie iComuni, segnatamente le
città. Siamo perfettamente coscienti del
nostro ruolo di Confederazione e sappia-
mo che nel campo della politica culturale
è sussidiario a quello dei Cantoni e dei
Comuni. Ma alcuni compiti ci chiamano
in causa inmodo importante, penso al ci-
nema, ai monumenti storici oppure alla
formazionemusicale (voluta dal popolo),
settori che condividiamo con i Cantoni.
Penso anche alla politica culturale svizze-
ra all’estero.Quandoè ingiocoun interes-
se nazionale, occorre anzitutto definirlo.
La Confederazione ha una posizione che
le permette di avere uno sguardo a 360
gradi nel campo della politica culturale

dell’insieme del Paese. Dunque ci sono
missioni che solo la Confederazione può
assumere.C’è, inoltre,uncampoessenzia-
leper lacoesionefederalechemistaparti-
colarmente a cuore: quello degli scambi
fra regioni linguistico-culturali. Questi
problemi superano le possibilità di inter-
ventodeiCantoniespettanoallaConfede-
razione».
Suquest’ultimopuntoleivedeun’urgen-
zaad intervenire inmodopiù incisivo?
«Sono convinta che ci sia un vero bisogno
di una politica culturale coordinata e coe-
rente fra idiversi livellidell’azionedell’ente
pubblico.Sono lesfideconcui siamocon-
frontati oggi a chiederlo. Anzitutto la glo-
balizzazione e le sue conseguenze sulla
cultura e le lingue: una sfida che ci tocca
tutti e inmodo particolare ogni responsa-
bile della politica culturale nel Paese (nei
Comuni, nelle città, nei Cantoni e a livello
di Confederazione). Penso in secondo
luogo alle nuove tecnologie digitali: una
grande sfidaper gli attori culturali. Occor-
re dare risposte adeguate alla novità dei
problemiedelleopportunitàchecompor-
ta. Sono cambiamenti che ci obbligano a
cambiarecompletamente lascaladi riferi-
mento.
Una terza sfida, molto importante per il
nostro Paese, è la demografia. La Svizzera
diventanonsoltantopiùanzianamasem-
pre più diversa. Visti i cambiamenti di
scala, l’ente pubblico deve dotarsi di stru-

mentichepermettanodiadattareai tempi
l’esigenzadi partecipazionedapartedella
popolazione; deve anche dotarsi di stru-
menti per la salvaguardia della diversità
culturale. Il nostro obiettivo è un federali-
smo cooperativo, che permetta ai vari li-
vellidi rafforzarereciprocamente lanostra
capacitàdi intervento».
In Svizzera c’è già ProHelvetia, una fon-
dazionechesioccupadi cultura,nataaf-
finché essa sia indipendente dallo Stato.
Come intendete affrontare la coopera-
zione con la Fondazione svizzera per la
cultura che sostiene gli artisti e opera in
modo rilevante sia all’estero, che all’in-
ternodelPaese?
«Oggi il responsabile del Dipartimento
Alain Berset ha inteso affrontare la que-
stione–e inciòconsisteunaspecificitàdel
secondo messaggio sulla cultura rispetto
al primo –non tramite unamera distribu-
zione dei compiti dal punto di vista istitu-
zionale fraProHelvetia e l’Ufficio federale
della cultura, ma attraverso una distribu-
zione che rispetti le specifiche competen-
ze. Occorre individuare quali sono i biso-
gni del Paese oggi e di quali strumenti di-
sponiamoper svolgere una politica cultu-
raleper rispondervi. Prendiamoadesem-
pio un capitolo che mi sta anche molto a
cuore, la letteratura. Nelmessaggio c’è un
capitolo sulla letteratura che indica le re-
sponsabilità: la prima, che implica Pro
Helvetia, riguarda le traduzioni letterarie.
Un secondo punto è dedicato al sostegno
agli editori e alla critica letteraria (chenon
riguarda quindi gli artisti come tali), di
competenzadel nostroUfficio. Il tutto de-
veavvenirenell’otticadiundialogoconfe-
derale nel campo della politica culturale,
dove tutti gli attori –Comuni,Città,Canto-
ni, Ufficio della cultura e Pro Helvetia –
partecipano. Fra ProHelvetia, l’Ufficio fe-
derale della cultura, il Museo nazionale e
laBibliotecanazionaleesisteuncoordina-
mentospecifico,comeesisteuncoordina-
mentocomprendente ilDipartimentode-
gli esteri per quanto riguarda la politica
culturaleall’estero».

zxy Ilmessaggiosullaculturaprevedenuo-
vi finanziamenti per promuovere l’intesa
confederale e la lingua italiana.Di cosa si
tratta concretamente?
«Ci sono finanziamenti mirati, per la valo-
rizzazione della lingua italiana e per la tra-
duzione. Un aumento è destinato al soste-
gno all’italiano in progetti pilota che riguar-
danol’insegnamento,peresempio imodel-
li dimaturità bilingue. Spetta a ProHelvetia
incoraggiare gli scambi culturali al di là dei
confininaturalidelle lingue(attraverso invi-
tidiartistiescrittori inaltreregioni linguisti-
che o tournée). Poi c’è il sostegno alla lette-
ratura con un credito a favore della tradu-
zione letterariaeconunsostegnoalmondo
dell’editoria. Ma un credito servirà anche
per gli scambi scolastici, al fine di favorire
l’abitudinealplurilinguismofindallescuole
obbligatorie. Gli scambi vanno promossi
anche a livello accademico. Bisognerà in-
centivare gli studenti a uscire dai confini
linguistici e a non rimanere isolati in un
contesto linguisticounitario: ildiscorsovale
per i confederati che possono andare a stu-
diarenellaSvizzera italianaepergli italofoni
chepossonostudiareoltralpe.Bisognadun-
que continuare a favorire anche quegli stu-
denti universitari chedalla Svizzera italiana
si muovono per iscriversi in un’università
fuori dal Cantone. L’italianità vive anche
grazie agli studenti italofoni che studiano in
altre regioni linguistiche e che creano fuori
di casauna reteconaltre lingueeculture».
L’ordinanza sulle lingue vuole garantire
un’equa rappresentanza degli idiomi
nell’Amministrazione federale. Quali sa-
ranno ipoteridelnuovodelegatoalpluri-
linguismo? In chemodo è intervenuta in
questodibattito?
«Effettivamente l’ordinanzacontieneunca-
pitolo sul plurilinguismo nell’amministra-
zione federale e credo che sia giusto così,
poiché l’amministrazione federale deve es-
sere l’espressionedelle diversità su cui pog-
gia la Willensnation Svizzera e in seno
all’amministrazione federale è importante
che lediversitàdi linguaedi cultura e la for-
ma mentis diversa che si cela dietro le lin-
gue,venganorecepiteevalorizzatepositiva-
mente comearricchimentodiunPaese che
vuole essere unito nella sua diversità. Per
questa ragione, sia il Dipartimento delle fi-
nanze, responsabile del personale della
Confederazione, sia quello dell’Interno da
cui dipende l’Ufficio della cultura, hanno
lavorato assieme per la revisione dell’ordi-
nanza. Per ora posso dire che – dopo la
consultazione della competente commis-
sioneparlamentare – ilGovernoadotterà in
tempimolto brevi questa revisione. Riguar-
derà in particolare il plurilinguismo nei di-
versi dipartimenti e uffici federali, segnata-
mente dei loro quadri, dove la proporzione
degli italofoni e francofoni non è sempre
corrispondente alla proporzione delle lin-
gueminoritarie inSvizzera.Verrannofissate
anche le nuove competenze della delegata
alplurilinguismo.Giàora, inrispostaaduna
mozione, il posto di delegato al plurilingui-
smoèstato integratoallasegreteriagenerale
delDipartimentodelle finanze, e il suo ruo-
lo si ritrova ad essere più importante
nell’ambito delle discussioni, delle consul-
tazioni e delle decisioni che riguardano gli
uffici federali».

Concretamente, cosapotrà fare ladelega-
ta al plurilinguismo?
«È informata e può intervenire sull’insieme
delle decisioni, può creare una Conferenza
deidelegatialplurilinguismo,chedovranno
essere creati nei dipartimenti. Disporrà
quindidiunavera reteper coordinare il suo
ruolo nell’insiemedell’amministrazione fe-
derale e per organizzare programmi di so-
stegno al plurilinguismo in termini di for-
mazione linguistica dei collaboratori e di
sensibilizzazione a questi aspetti. Dovrà
anche vigilare sull’applicazione dell’ordi-
nanza. La realtà, evidentemente, non può
essere cambiata da un giorno all’altro. Per
modificare le proporzioni ci vuole tempo e
bisognerà tener conto non solo delle nuove
assunzioni, ma delle partenze e degli avvi-
cendamenti».
Un capitolo è dedicato ai fondi per le tra-
duzioni. Comedistribuirequesti fondi?
«Intanto pensiamo ad un sostegno alla let-
teraturasvizzeranel suo insiemeeabbiamo
lavoratounitamente aiCantoni, alle città, ai
Comuni e alle altre organizzazioni che si
occupano di letteratura per sostenerla, a
cominciare da Pro Helvetia. Rafforzare la
traduzione letterariasignificasostenerecon
fondi aggiuntivi i vari costi supplementari
chedeveassumersiunacasaeditrice.Ma in
questo senso dobbiamo pensare anche ai
progettidicollezionid’autori,perchédanno
più forza rispettoa iniziative isolate».
Parliamo ora di cinema. Il sostegno al Fe-
stivaldiLocarnoètangibile.Comeintende
impegnarsi l’Ufficio federale in futuro,nel
momento delicato in cui altri Festival del
cinemanontacciono le loroambizioni?
«Il Festival di Locarno, con la sua lunga tra-
dizione cinematografica e la sua eccellente
reputazione internazionale, rappresenta
una ricchezza per il cinema svizzero. Nel
messaggio non abbiamo aumentato il so-
stegno ai diversi festival del film: restiamoa
3,2 milioni per l’insieme delle rassegne ci-
nematografiche. Ma abbiamo creato una

misura di sostegno finanziario che ritenia-
mo essenziale, riguardante la realizzazione
difilm inSvizzera. Suquestopunto, rispetto
alla concorrenza, oggi siamo deboli. Film
recenti che hanno avuto un successo sono
stati sostenuti dalla Confederazione, ma
non sono stati realizzati nel nostro Paese.
Colmare questa lacuna significa avere be-
nefici per tutta la catena di produzione, che
va dalle équipe di professionisti delmestie-
re, al costumista e all’artigiano.Ciòproduce
lavoro e un forte legame con le scuole di ci-
nemae con i festival. Fa anche comprende-
re meglio il lavoro del cinema. Per i festival
siamo consapevoli che nei prossimi anni
dovremo fare una valutazione delle varie
manifestazioni che sosteniamo. Essi sono
uno strumento cruciale per far conoscere il
cinema, sono un ottimo biglietto da visita,
conoscono un successo popolare sempre
più importante e fanno da traino per il turi-
smo. Ilnostroruoloèquellodi fareconosce-
re la cultura cinematografica svizzera e di
sostenerne la qualità. Per questa ragione,
oltre a Locarno, sosteniamo un festival per
ragazzidiqualità comeCastellinaria».
Il Festival di Locarno si è fatto anche pro-
motore degli Eventi letterari. Cosa ne
pensa? È il suo futuro, comemotore cul-
turale adampio raggio?
«IlFestivaldovrà rifletteresucomemuover-
si nei prossimi anni, ma è interessante che
abbia allargato i campi di ricerca e di pro-
mozione culturale. Uno sguardo sulla lette-
ratura e su quella svizzera in particolare è
importante. Poi sarà un modello anche da
esportarealtrove».
Quali saranno i criteri di valutazione del-
le diverse rassegne cinematografiche?
«Un criterio essenziale è la qualità artistica,
tenendo contodelle diversità dell’offerta ci-
nematografica nelle rassegne svizzere. In
questo ambito sarà un tema il numero di
festival che possiamo sostenere. Rispetto a
queste domande, Locarno – ne sono con-
vinta – dispone di carte eccellenti. Ha dalla
sua la tradizione, la storia e un contesto
unico che favorisce la prossimità fra opera-
tori culturali, attori istituzionali, artisti. È
unodeipochi luoghi in cui si puòdialogare,
discutere di cinema a livello nazionale e in-
ternazionale. È vero che il Festival deve af-
frontare delle sfide rilevanti. Se vuole cre-
scere ancora, non deve necessariamente
farlograziesoltantoalsostegnodellaConfe-
derazione.Èunasfidacheriguardad’altron-
de ogni rassegna: la capacità di poggiare su
piùgambe,supiùfontidifinanziamento.La
questione che si porrà sarà di sapere in che
misura l’impegno degli altri partner per-
metterà di crescere, se si ritiene che ciò sia
necessario».
Conterà il fatto che il Festival di Locarno è
la più grande e internazionalmente nota
iniziativaculturaledellaSvizzera italiana?
«Locarno non è il festival italofono della
Svizzera. È una rassegna internazionale
della Svizzera, con una grande tradizione e
con salde radici nella Svizzera italiana. Ciò
che conta per il sostegno a questa rassegna
è certamente la qualità e il progetto artisti-
co. Se Locarno rappresenta già oggi – e di
gran lunga– il festival chegodedelmaggio-
re sostegno da parte della Confederazione,
dubito assai che le cose possano cambiare
in futuro».
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L’intervista
L’italiano ha finalmente
un forte alleato a Berna
Ilmessaggio inconsultazionesulla culturapromuovenei fatti il plurilinguismoelvetico
IsabelleChassot, direttricedell’Ufficio federale, spiegaperchéci guadagna tutta laSvizzera

DA SAPERE

La legge
zx La legge sulla promozione della cultura (LPCu) è stata
adottata dal Parlamento nel dicembre 2009.
zx Prevede che un «messaggio concernente il finanziamento
delle attività culturali della Confederazione» (messaggio
sulla cultura) definisca la politica culturale della Confedera-
zione e stabilisca i mezzi finanziari disponibili per un periodo
pluriennale.

I contenuti
zx Il messaggio sulla cultura comprende i crediti d’investimen-

to della promozione culturale della Confederazione.
zx Rappresenta quindi il «vademecum» della Confederazione
in ambito culturale.

Le cifre
zx Per il primo messaggio sulla cultura, valido per il periodo
2012-2015 i crediti complessivi approvati ammontavano a
669,5 milioni di franchi.
zx Per l’attuazione della politica culturale di cooperazione per gli
anni 2016-2019 l’importo complessivo richiesto con il secondo
messaggio sulla cultura è di 894,6 milioni di franchi. Tenendo
conto che per la prima volta il messaggio integra le scuole
svizzere all’estero, l’aumento reale è di 112 millioni.

I tempi
zx Il 28 maggio 2014 il Consiglio federale ha aperto la
procedura di consultazione per il secondo messaggio sulla
cultura per gli anni 2016-2019. La consultazione durerà
fino al 19 settembre 2014.
zx All’inizio del 2015, il Consiglio federale trasmetterà il
progetto al Parlamento per le relative deliberazioni e
l’adozione del messaggio.

I tre assi d’azione
Considerate le sfide imposte dalla globalizzazione, dalla
digitalizzazione, dal cambiamento demografico, dall’indivi-

dualizzazione e dall’urbanizzazione, le misure si muovono su
tre campi d’azione: partecipazione culturale; coesione
sociale; creazione e innovazione.

L’Ufficio
zx L’Ufficio federale è responsabile della politica culturale
della Confederazione e della promozione, salvaguardia e
mediazione della diversità culturale; promuove la creazione
culturale in ambiti quali l’arte e il cinema; gestisce musei e
collezioni; sostiene la salvaguardia dei monumenti storici;
s’impegna a favore della formazione culturale. Per svolgere
questi compiti, l’UFC è organizzato in due settori: patrimonio
culturale e fruizione; produzione e diversità culturale.IL
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Festival Locarno è internazionale
e le sue carte sono eccellenti
Piùsoldi a traduzioni epropostedi scambiculturali e linguistici

CHI È

LA CARRIERA
– Isabelle Chassot è direttri-
ce dell’Ufficio federale del-
la cultura dal primo novem-
bre del 2013.

– Dopo il liceo (dove ha impa-
rato anche l’italiano) e gli
studi di giurisprudenza
all’Università di Friburgo,
nel 1997 è diventata colla-
boratrice personale prima
del consigliere federale Ar-
nold Koller e poi della con-
sigliera federale Ruth
Metzler.

– Nel 2001 è stata eletta nel
Consiglio di Stato del Can-
tone di Friburgo dove ha di-
retto, dal 2002 al 2013, la
Direzione dell’educazione,
della cultura e dello sport.

– Rieletta due volte, nel 2006
e nel 2011, ha presieduto il
Governo friburghese nel
2007.

– Dal 2006 a fine ottobre
2013 è stata presidente
della Conferenza svizzera
dei direttori cantonali della
pubblica educazione.

PROGETTO LAC

Lugano
inuncircuito
nazionale

zxy Lei ha anche parlato del ruolo
importante delle città per la cultu-
ra. Lugano sta facendo grossi inve-
stimenti e sforzi per diventare un
faro culturale nazionale. Come in-
tende sostenere questi progetti
nell’interesse del Paese?
«Abbiamo, prima di tutto, un dialo-
go aperto nell’ambito dell’associa-
zione delle città svizzere, per essere
in chiaro sulle competenze e il ruolo
di ognuno».
Enel caso di Lugano, appunto?
«Con Lugano abbiamo l’ambizione
di integrare la fonoteca nazionale
nella Biblioteca nazionale, al fine di
essere presenti in questa città con
un’istituzione federale di primaria
importanza. Ciò detto, incontrerò i
responsabili della politica culturale
di Lugano inoccasionedel prossimo
Festival del cinema».

Che cosa prevedete ancora?
«Ci piacerebbe anche intervenire
con la nostra politica dei premi cul-
turali, non solo nell’ambito della
letteratura,maanche inquello della
musica o del teatro. Viaggiare nelle
diverse regioni svizzere; uscire
quindi dalla capitale per andare in-
contro alla vitalità culturale del Pae-
se e sottolineare così l’importanza
della diversità culturale elvetica».
ELugano cosa può dare?
«Lugano – con la sua università e i
suoi centri culturali e artistici – è
anche un centro significativo pre-
zioso da integrare in quella rete di
scambi culturali fra regioni del Pae-
se, che il messaggio intende realiz-
zare. Ci rallegriamo particolarmen-
te dell’apertura del LAC, con il qua-
le intendiamo intraprendere una
collaborazione».

LE LINGUE MINORITARIE

Undeciso
impegno
finanziario

zxy Il nuovomessaggio sulla cultura
affronta con decisione la questione
delladifesaedellapromozionedel-
le lingue dette minoritarie, segna-
tamente dell’italiano. Perché que-
sto impegnodeciso?
«Il sostegno finanziario all’italiano e
al romancioèun fattopreesistenteal
messaggio. Ciò detto, nella riflessio-
necheabbiamocondotto invistadel
messaggio abbiamo tuttavia consta-
tato che oggi siamo confrontati con
laperditadi consapevolezzadell’im-
portanza della diversità linguistica
come elemento costitutivo del no-
stro Paese. Abbiamo inoltre consta-
tato che nella discussione in corso si
rischiavadi focalizzare il discorso sul
francese, tralasciando in particolare
l’italiano. La realtà è che l’italiano si
trova in una situazione ancora più
difficile di quella in cui versa il fran-

cese, poichénonbeneficia comedo-
vrebbe dell’opportunità che viene
offertadi insegnareuna seconda lin-
guanazionalenelle scuole.Ciònonè
accettabile in unaWillensnation co-
me laConfederazioneelvetica, com-
postadi comunità linguistichediver-
se, una delle quali parla l’italiano.
Essere una Willensnation passa dal
riconoscimento del contributo es-
senziale dato dalla parte italofona
all’insieme del Paese e non dall’iso-
lamento di questa parte dal resto
della nazione. Occorre quindi incre-
mentare le possibilità di scambi sco-
lastici e culturali, oltre chegli scambi
fra artisti. La cultura può dare un
aiuto formidabilealla comprensione
reciproca inunPaese come il nostro.
Chi, se non l’Ufficio federale della
cultura e la Confederazione può
contribuire inmodo attivo alla presa

di coscienza dell’importanza della
diversità e del pluralismo in Svizze-
ra? Per questo abbiamo proposto di
stanziare i fondi supplementari ne-
cessari».
Come si può intervenire affinché i
Cantoni non sacrifichino l’italiano
nell’insegnamento?
«Direi che è positivo che anche il
messaggio sulla cultura si occupi
della questione delle lingueminori-
tarie. Questa tematica veniva confi-
nata prevalentemente all’insegna-
mento delle lingue nelle scuole. Fi-
nora il dibattito si accendeva quan-
do questo o quel Cantone prendeva
la decisione di sopprimere le ore di
insegnamento dell’italiano o del
francese. Ciò che noi vogliamo è in-
serire la questione in un quadro più
ampio e coerente che coinvolga
Confederazione, Cantoni e autorità

scolastiche. Non posso pronunciar-
mi al posto del segretariato di Stato,
ma sulla questione del livello se-
condario superiore, la Commissio-
ne di maturità ha preparato un rap-
porto che indica le piste necessarie
e che richiama l’ordinanza federale
concepita e difesa (a suo tempo dal
Consigliere federale Cotti) in modo
da garantire anche alle lingue mi-
noritarie il posto che devono avere.
So bene che il Ticino si è fortemente
impegnato nell’ambito della prepa-
razione di questo rapporto e auspi-
co che l’ordinanza permetta un’of-
ferta concreta per l’apprendimento
delle lingueminoritarie.
La discussione sull’insegnamento è
in corso. Con le sue proposte l’Uffi-
cio federale della cultura intende
indicare una pista e un sostegno
della Confederazione all’insegna-

mento dell’italiano, in particolare
sul temadellematurità bilingui.Og-
gi il 15%degli allievi fa unamaturità
bilingue (tedesco/francese o tede-
sco/inglese o francese/inglese).
Conosco soltanto un’esperienza di
maturità bilingue che integra anche
l’italiano: ed è quella del liceo arti-
stico di Zurigo. A coloro che deci-
dessero di offrire una maturità bi-
lingue con l’italiano noi potremmo
fornire un sostegno concreto».
Resta il fatto che alcuni Cantoni
fanno quello che vogliono. Come si
può intervenire?
«Si tratta di vedere se l’ordinanza
sulla maturità può essere applicata
direttamente nel caso di allievi che
vogliono l’italiano e non possono
studiarlo. Nei Cantoni confrontati
col problema non abbiamo ancora
avuto, finora, una simile richiesta.

Mobilità
«Bisognerà incentivare
gli studenti a uscire
dai loro confini linguistici e
a cercare un’università in un
altro cantone: gli italofoni
oltralpe e viceversa»

Ciò detto, il segnale forte che il Con-
siglio federale intende lanciare è che
la tematica della lingua italiana non
èunaquestione che riguarda soltan-
to il Ticino o i Grigioni italiani, ma è
una importante questione che ri-
guarda l’insieme del nostro Paese
plurilingue».
Da un anno circa è stato istituito il
Forum per la salvaguardia dell’ita-
liano: serve?
«Sicuramente, ma esso deve farsi
sentire soprattutto fuori dai confini
cantonali della Svizzera italiana. Ap-
prezzo soprattutto questa volontà di
portare il dibattito fuoridalle frontie-
re linguistiche.
Ma è anche necessario che in prima
istanza questo dibattito sia portato
avanti dagli interlocutori principali,
che vogliono far sentire la loro iden-
tità linguistica e culturale».

All’inizio dell’anno prossimo la Berna federale dovrà decidere in che modo at-
tuare il secondomessaggiodellaLeggesullacultura.Si tratterà, sostanzialmente,
di stanziare 894,6milioni di franchi per la terna di anni 2016-2019 (vedi scheda
in alto), destinati a promuovere la culturanel nostroPaese.Una cifra importan-
te.Ma si tratterà anche di coordinarsi con i Cantoni e i Comuni, superando il ri-
schio di sovrapposizioni e sconfinamenti di competenze. Riuscirà il Governo
nell’impresa?Ecomesi tradurràconcretamente lapolitica federalesullacultura
nellanostra regione linguistica?Sonoquesti gli interrogativi cheabbiamoposto,
in questa intervista a tutto campo, ad Isabelle Chassot, direttrice dell’Ufficio fe-
derale della cultura e attenta osservatrice anchedella realtà italofonadel nostro
Paese. Tutto lascia supporre che le prospettive per chi parla italiano in Svizzera
possanodavveromigliorare.

LE SFIDE TICINESI
Schermo illuminato

al Festival di Locarno e,
in alto, il LAC oggi.

(Foto Keystone/Crinari)
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zxy La cultura è una prerogativa dei Can-
toni in Svizzera. Il nuovomessaggioma-
nifesta l’intenzionedi intervenire inmo-
do significativo sulla politica culturale
svizzera.Perchéquesta ingerenza?
«Non si tratta in nessunmododi un’inge-
renza della Confederazione sulle compe-
tenze cantonali. La preoccupazione che
esprime ilmessaggiosullaculturaèquella
di rispondere a questioni fondamentali
che riguardano tutte le collettività pubbli-
cheadogni livello.Aquestiquesiti laCon-
federazione può dare risposte efficaci in
coordinazione e in stretta collaborazione
coniCantonie iComuni, segnatamente le
città. Siamo perfettamente coscienti del
nostro ruolo di Confederazione e sappia-
mo che nel campo della politica culturale
è sussidiario a quello dei Cantoni e dei
Comuni. Ma alcuni compiti ci chiamano
in causa inmodo importante, penso al ci-
nema, ai monumenti storici oppure alla
formazionemusicale (voluta dal popolo),
settori che condividiamo con i Cantoni.
Penso anche alla politica culturale svizze-
ra all’estero.Quandoè ingiocoun interes-
se nazionale, occorre anzitutto definirlo.
La Confederazione ha una posizione che
le permette di avere uno sguardo a 360
gradi nel campo della politica culturale

dell’insieme del Paese. Dunque ci sono
missioni che solo la Confederazione può
assumere.C’è, inoltre,uncampoessenzia-
leper lacoesionefederalechemistaparti-
colarmente a cuore: quello degli scambi
fra regioni linguistico-culturali. Questi
problemi superano le possibilità di inter-
ventodeiCantoniespettanoallaConfede-
razione».
Suquest’ultimopuntoleivedeun’urgen-
zaad intervenire inmodopiù incisivo?
«Sono convinta che ci sia un vero bisogno
di una politica culturale coordinata e coe-
rente fra idiversi livellidell’azionedell’ente
pubblico.Sono lesfideconcui siamocon-
frontati oggi a chiederlo. Anzitutto la glo-
balizzazione e le sue conseguenze sulla
cultura e le lingue: una sfida che ci tocca
tutti e inmodo particolare ogni responsa-
bile della politica culturale nel Paese (nei
Comuni, nelle città, nei Cantoni e a livello
di Confederazione). Penso in secondo
luogo alle nuove tecnologie digitali: una
grande sfidaper gli attori culturali. Occor-
re dare risposte adeguate alla novità dei
problemiedelleopportunitàchecompor-
ta. Sono cambiamenti che ci obbligano a
cambiarecompletamente lascaladi riferi-
mento.
Una terza sfida, molto importante per il
nostro Paese, è la demografia. La Svizzera
diventanonsoltantopiùanzianamasem-
pre più diversa. Visti i cambiamenti di
scala, l’ente pubblico deve dotarsi di stru-

mentichepermettanodiadattareai tempi
l’esigenzadi partecipazionedapartedella
popolazione; deve anche dotarsi di stru-
menti per la salvaguardia della diversità
culturale. Il nostro obiettivo è un federali-
smo cooperativo, che permetta ai vari li-
vellidi rafforzarereciprocamente lanostra
capacitàdi intervento».
In Svizzera c’è già ProHelvetia, una fon-
dazionechesioccupadi cultura,nataaf-
finché essa sia indipendente dallo Stato.
Come intendete affrontare la coopera-
zione con la Fondazione svizzera per la
cultura che sostiene gli artisti e opera in
modo rilevante sia all’estero, che all’in-
ternodelPaese?
«Oggi il responsabile del Dipartimento
Alain Berset ha inteso affrontare la que-
stione–e inciòconsisteunaspecificitàdel
secondo messaggio sulla cultura rispetto
al primo –non tramite unamera distribu-
zione dei compiti dal punto di vista istitu-
zionale fraProHelvetia e l’Ufficio federale
della cultura, ma attraverso una distribu-
zione che rispetti le specifiche competen-
ze. Occorre individuare quali sono i biso-
gni del Paese oggi e di quali strumenti di-
sponiamoper svolgere una politica cultu-
raleper rispondervi. Prendiamoadesem-
pio un capitolo che mi sta anche molto a
cuore, la letteratura. Nelmessaggio c’è un
capitolo sulla letteratura che indica le re-
sponsabilità: la prima, che implica Pro
Helvetia, riguarda le traduzioni letterarie.
Un secondo punto è dedicato al sostegno
agli editori e alla critica letteraria (chenon
riguarda quindi gli artisti come tali), di
competenzadel nostroUfficio. Il tutto de-
veavvenirenell’otticadiundialogoconfe-
derale nel campo della politica culturale,
dove tutti gli attori –Comuni,Città,Canto-
ni, Ufficio della cultura e Pro Helvetia –
partecipano. Fra ProHelvetia, l’Ufficio fe-
derale della cultura, il Museo nazionale e
laBibliotecanazionaleesisteuncoordina-
mentospecifico,comeesisteuncoordina-
mentocomprendente ilDipartimentode-
gli esteri per quanto riguarda la politica
culturaleall’estero».

zxy Ilmessaggiosullaculturaprevedenuo-
vi finanziamenti per promuovere l’intesa
confederale e la lingua italiana.Di cosa si
tratta concretamente?
«Ci sono finanziamenti mirati, per la valo-
rizzazione della lingua italiana e per la tra-
duzione. Un aumento è destinato al soste-
gno all’italiano in progetti pilota che riguar-
danol’insegnamento,peresempio imodel-
li dimaturità bilingue. Spetta a ProHelvetia
incoraggiare gli scambi culturali al di là dei
confininaturalidelle lingue(attraverso invi-
tidiartistiescrittori inaltreregioni linguisti-
che o tournée). Poi c’è il sostegno alla lette-
ratura con un credito a favore della tradu-
zione letterariaeconunsostegnoalmondo
dell’editoria. Ma un credito servirà anche
per gli scambi scolastici, al fine di favorire
l’abitudinealplurilinguismofindallescuole
obbligatorie. Gli scambi vanno promossi
anche a livello accademico. Bisognerà in-
centivare gli studenti a uscire dai confini
linguistici e a non rimanere isolati in un
contesto linguisticounitario: ildiscorsovale
per i confederati che possono andare a stu-
diarenellaSvizzera italianaepergli italofoni
chepossonostudiareoltralpe.Bisognadun-
que continuare a favorire anche quegli stu-
denti universitari chedalla Svizzera italiana
si muovono per iscriversi in un’università
fuori dal Cantone. L’italianità vive anche
grazie agli studenti italofoni che studiano in
altre regioni linguistiche e che creano fuori
di casauna reteconaltre lingueeculture».
L’ordinanza sulle lingue vuole garantire
un’equa rappresentanza degli idiomi
nell’Amministrazione federale. Quali sa-
ranno ipoteridelnuovodelegatoalpluri-
linguismo? In chemodo è intervenuta in
questodibattito?
«Effettivamente l’ordinanzacontieneunca-
pitolo sul plurilinguismo nell’amministra-
zione federale e credo che sia giusto così,
poiché l’amministrazione federale deve es-
sere l’espressionedelle diversità su cui pog-
gia la Willensnation Svizzera e in seno
all’amministrazione federale è importante
che lediversitàdi linguaedi cultura e la for-
ma mentis diversa che si cela dietro le lin-
gue,venganorecepiteevalorizzatepositiva-
mente comearricchimentodiunPaese che
vuole essere unito nella sua diversità. Per
questa ragione, sia il Dipartimento delle fi-
nanze, responsabile del personale della
Confederazione, sia quello dell’Interno da
cui dipende l’Ufficio della cultura, hanno
lavorato assieme per la revisione dell’ordi-
nanza. Per ora posso dire che – dopo la
consultazione della competente commis-
sioneparlamentare – ilGovernoadotterà in
tempimolto brevi questa revisione. Riguar-
derà in particolare il plurilinguismo nei di-
versi dipartimenti e uffici federali, segnata-
mente dei loro quadri, dove la proporzione
degli italofoni e francofoni non è sempre
corrispondente alla proporzione delle lin-
gueminoritarie inSvizzera.Verrannofissate
anche le nuove competenze della delegata
alplurilinguismo.Giàora, inrispostaaduna
mozione, il posto di delegato al plurilingui-
smoèstato integratoallasegreteriagenerale
delDipartimentodelle finanze, e il suo ruo-
lo si ritrova ad essere più importante
nell’ambito delle discussioni, delle consul-
tazioni e delle decisioni che riguardano gli
uffici federali».

Concretamente, cosapotrà fare ladelega-
ta al plurilinguismo?
«È informata e può intervenire sull’insieme
delle decisioni, può creare una Conferenza
deidelegatialplurilinguismo,chedovranno
essere creati nei dipartimenti. Disporrà
quindidiunavera reteper coordinare il suo
ruolo nell’insiemedell’amministrazione fe-
derale e per organizzare programmi di so-
stegno al plurilinguismo in termini di for-
mazione linguistica dei collaboratori e di
sensibilizzazione a questi aspetti. Dovrà
anche vigilare sull’applicazione dell’ordi-
nanza. La realtà, evidentemente, non può
essere cambiata da un giorno all’altro. Per
modificare le proporzioni ci vuole tempo e
bisognerà tener conto non solo delle nuove
assunzioni, ma delle partenze e degli avvi-
cendamenti».
Un capitolo è dedicato ai fondi per le tra-
duzioni. Comedistribuirequesti fondi?
«Intanto pensiamo ad un sostegno alla let-
teraturasvizzeranel suo insiemeeabbiamo
lavoratounitamente aiCantoni, alle città, ai
Comuni e alle altre organizzazioni che si
occupano di letteratura per sostenerla, a
cominciare da Pro Helvetia. Rafforzare la
traduzione letterariasignificasostenerecon
fondi aggiuntivi i vari costi supplementari
chedeveassumersiunacasaeditrice.Ma in
questo senso dobbiamo pensare anche ai
progettidicollezionid’autori,perchédanno
più forza rispettoa iniziative isolate».
Parliamo ora di cinema. Il sostegno al Fe-
stivaldiLocarnoètangibile.Comeintende
impegnarsi l’Ufficio federale in futuro,nel
momento delicato in cui altri Festival del
cinemanontacciono le loroambizioni?
«Il Festival di Locarno, con la sua lunga tra-
dizione cinematografica e la sua eccellente
reputazione internazionale, rappresenta
una ricchezza per il cinema svizzero. Nel
messaggio non abbiamo aumentato il so-
stegno ai diversi festival del film: restiamoa
3,2 milioni per l’insieme delle rassegne ci-
nematografiche. Ma abbiamo creato una

misura di sostegno finanziario che ritenia-
mo essenziale, riguardante la realizzazione
difilm inSvizzera. Suquestopunto, rispetto
alla concorrenza, oggi siamo deboli. Film
recenti che hanno avuto un successo sono
stati sostenuti dalla Confederazione, ma
non sono stati realizzati nel nostro Paese.
Colmare questa lacuna significa avere be-
nefici per tutta la catena di produzione, che
va dalle équipe di professionisti delmestie-
re, al costumista e all’artigiano.Ciòproduce
lavoro e un forte legame con le scuole di ci-
nemae con i festival. Fa anche comprende-
re meglio il lavoro del cinema. Per i festival
siamo consapevoli che nei prossimi anni
dovremo fare una valutazione delle varie
manifestazioni che sosteniamo. Essi sono
uno strumento cruciale per far conoscere il
cinema, sono un ottimo biglietto da visita,
conoscono un successo popolare sempre
più importante e fanno da traino per il turi-
smo. Ilnostroruoloèquellodi fareconosce-
re la cultura cinematografica svizzera e di
sostenerne la qualità. Per questa ragione,
oltre a Locarno, sosteniamo un festival per
ragazzidiqualità comeCastellinaria».
Il Festival di Locarno si è fatto anche pro-
motore degli Eventi letterari. Cosa ne
pensa? È il suo futuro, comemotore cul-
turale adampio raggio?
«IlFestivaldovrà rifletteresucomemuover-
si nei prossimi anni, ma è interessante che
abbia allargato i campi di ricerca e di pro-
mozione culturale. Uno sguardo sulla lette-
ratura e su quella svizzera in particolare è
importante. Poi sarà un modello anche da
esportarealtrove».
Quali saranno i criteri di valutazione del-
le diverse rassegne cinematografiche?
«Un criterio essenziale è la qualità artistica,
tenendo contodelle diversità dell’offerta ci-
nematografica nelle rassegne svizzere. In
questo ambito sarà un tema il numero di
festival che possiamo sostenere. Rispetto a
queste domande, Locarno – ne sono con-
vinta – dispone di carte eccellenti. Ha dalla
sua la tradizione, la storia e un contesto
unico che favorisce la prossimità fra opera-
tori culturali, attori istituzionali, artisti. È
unodeipochi luoghi in cui si puòdialogare,
discutere di cinema a livello nazionale e in-
ternazionale. È vero che il Festival deve af-
frontare delle sfide rilevanti. Se vuole cre-
scere ancora, non deve necessariamente
farlograziesoltantoalsostegnodellaConfe-
derazione.Èunasfidacheriguardad’altron-
de ogni rassegna: la capacità di poggiare su
piùgambe,supiùfontidifinanziamento.La
questione che si porrà sarà di sapere in che
misura l’impegno degli altri partner per-
metterà di crescere, se si ritiene che ciò sia
necessario».
Conterà il fatto che il Festival di Locarno è
la più grande e internazionalmente nota
iniziativaculturaledellaSvizzera italiana?
«Locarno non è il festival italofono della
Svizzera. È una rassegna internazionale
della Svizzera, con una grande tradizione e
con salde radici nella Svizzera italiana. Ciò
che conta per il sostegno a questa rassegna
è certamente la qualità e il progetto artisti-
co. Se Locarno rappresenta già oggi – e di
gran lunga– il festival chegodedelmaggio-
re sostegno da parte della Confederazione,
dubito assai che le cose possano cambiare
in futuro».
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L’intervista
L’italiano ha finalmente
un forte alleato a Berna
Ilmessaggio inconsultazionesulla culturapromuovenei fatti il plurilinguismoelvetico
IsabelleChassot, direttricedell’Ufficio federale, spiegaperchéci guadagna tutta laSvizzera

DA SAPERE

La legge
zx La legge sulla promozione della cultura (LPCu) è stata
adottata dal Parlamento nel dicembre 2009.
zx Prevede che un «messaggio concernente il finanziamento
delle attività culturali della Confederazione» (messaggio
sulla cultura) definisca la politica culturale della Confedera-
zione e stabilisca i mezzi finanziari disponibili per un periodo
pluriennale.

I contenuti
zx Il messaggio sulla cultura comprende i crediti d’investimen-

to della promozione culturale della Confederazione.
zx Rappresenta quindi il «vademecum» della Confederazione
in ambito culturale.

Le cifre
zx Per il primo messaggio sulla cultura, valido per il periodo
2012-2015 i crediti complessivi approvati ammontavano a
669,5 milioni di franchi.
zx Per l’attuazione della politica culturale di cooperazione per gli
anni 2016-2019 l’importo complessivo richiesto con il secondo
messaggio sulla cultura è di 894,6 milioni di franchi. Tenendo
conto che per la prima volta il messaggio integra le scuole
svizzere all’estero, l’aumento reale è di 112 millioni.

I tempi
zx Il 28 maggio 2014 il Consiglio federale ha aperto la
procedura di consultazione per il secondo messaggio sulla
cultura per gli anni 2016-2019. La consultazione durerà
fino al 19 settembre 2014.
zx All’inizio del 2015, il Consiglio federale trasmetterà il
progetto al Parlamento per le relative deliberazioni e
l’adozione del messaggio.

I tre assi d’azione
Considerate le sfide imposte dalla globalizzazione, dalla
digitalizzazione, dal cambiamento demografico, dall’indivi-

dualizzazione e dall’urbanizzazione, le misure si muovono su
tre campi d’azione: partecipazione culturale; coesione
sociale; creazione e innovazione.

L’Ufficio
zx L’Ufficio federale è responsabile della politica culturale
della Confederazione e della promozione, salvaguardia e
mediazione della diversità culturale; promuove la creazione
culturale in ambiti quali l’arte e il cinema; gestisce musei e
collezioni; sostiene la salvaguardia dei monumenti storici;
s’impegna a favore della formazione culturale. Per svolgere
questi compiti, l’UFC è organizzato in due settori: patrimonio
culturale e fruizione; produzione e diversità culturale.IL
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Festival Locarno è internazionale
e le sue carte sono eccellenti
Piùsoldi a traduzioni epropostedi scambiculturali e linguistici

CHI È

LA CARRIERA
– Isabelle Chassot è direttri-
ce dell’Ufficio federale del-
la cultura dal primo novem-
bre del 2013.

– Dopo il liceo (dove ha impa-
rato anche l’italiano) e gli
studi di giurisprudenza
all’Università di Friburgo,
nel 1997 è diventata colla-
boratrice personale prima
del consigliere federale Ar-
nold Koller e poi della con-
sigliera federale Ruth
Metzler.

– Nel 2001 è stata eletta nel
Consiglio di Stato del Can-
tone di Friburgo dove ha di-
retto, dal 2002 al 2013, la
Direzione dell’educazione,
della cultura e dello sport.

– Rieletta due volte, nel 2006
e nel 2011, ha presieduto il
Governo friburghese nel
2007.

– Dal 2006 a fine ottobre
2013 è stata presidente
della Conferenza svizzera
dei direttori cantonali della
pubblica educazione.

PROGETTO LAC

Lugano
inuncircuito
nazionale

zxy Lei ha anche parlato del ruolo
importante delle città per la cultu-
ra. Lugano sta facendo grossi inve-
stimenti e sforzi per diventare un
faro culturale nazionale. Come in-
tende sostenere questi progetti
nell’interesse del Paese?
«Abbiamo, prima di tutto, un dialo-
go aperto nell’ambito dell’associa-
zione delle città svizzere, per essere
in chiaro sulle competenze e il ruolo
di ognuno».
Enel caso di Lugano, appunto?
«Con Lugano abbiamo l’ambizione
di integrare la fonoteca nazionale
nella Biblioteca nazionale, al fine di
essere presenti in questa città con
un’istituzione federale di primaria
importanza. Ciò detto, incontrerò i
responsabili della politica culturale
di Lugano inoccasionedel prossimo
Festival del cinema».

Che cosa prevedete ancora?
«Ci piacerebbe anche intervenire
con la nostra politica dei premi cul-
turali, non solo nell’ambito della
letteratura,maanche inquello della
musica o del teatro. Viaggiare nelle
diverse regioni svizzere; uscire
quindi dalla capitale per andare in-
contro alla vitalità culturale del Pae-
se e sottolineare così l’importanza
della diversità culturale elvetica».
ELugano cosa può dare?
«Lugano – con la sua università e i
suoi centri culturali e artistici – è
anche un centro significativo pre-
zioso da integrare in quella rete di
scambi culturali fra regioni del Pae-
se, che il messaggio intende realiz-
zare. Ci rallegriamo particolarmen-
te dell’apertura del LAC, con il qua-
le intendiamo intraprendere una
collaborazione».

LE LINGUE MINORITARIE

Undeciso
impegno
finanziario

zxy Il nuovomessaggio sulla cultura
affronta con decisione la questione
delladifesaedellapromozionedel-
le lingue dette minoritarie, segna-
tamente dell’italiano. Perché que-
sto impegnodeciso?
«Il sostegno finanziario all’italiano e
al romancioèun fattopreesistenteal
messaggio. Ciò detto, nella riflessio-
necheabbiamocondotto invistadel
messaggio abbiamo tuttavia consta-
tato che oggi siamo confrontati con
laperditadi consapevolezzadell’im-
portanza della diversità linguistica
come elemento costitutivo del no-
stro Paese. Abbiamo inoltre consta-
tato che nella discussione in corso si
rischiavadi focalizzare il discorso sul
francese, tralasciando in particolare
l’italiano. La realtà è che l’italiano si
trova in una situazione ancora più
difficile di quella in cui versa il fran-

cese, poichénonbeneficia comedo-
vrebbe dell’opportunità che viene
offertadi insegnareuna seconda lin-
guanazionalenelle scuole.Ciònonè
accettabile in unaWillensnation co-
me laConfederazioneelvetica, com-
postadi comunità linguistichediver-
se, una delle quali parla l’italiano.
Essere una Willensnation passa dal
riconoscimento del contributo es-
senziale dato dalla parte italofona
all’insieme del Paese e non dall’iso-
lamento di questa parte dal resto
della nazione. Occorre quindi incre-
mentare le possibilità di scambi sco-
lastici e culturali, oltre chegli scambi
fra artisti. La cultura può dare un
aiuto formidabilealla comprensione
reciproca inunPaese come il nostro.
Chi, se non l’Ufficio federale della
cultura e la Confederazione può
contribuire inmodo attivo alla presa

di coscienza dell’importanza della
diversità e del pluralismo in Svizze-
ra? Per questo abbiamo proposto di
stanziare i fondi supplementari ne-
cessari».
Come si può intervenire affinché i
Cantoni non sacrifichino l’italiano
nell’insegnamento?
«Direi che è positivo che anche il
messaggio sulla cultura si occupi
della questione delle lingueminori-
tarie. Questa tematica veniva confi-
nata prevalentemente all’insegna-
mento delle lingue nelle scuole. Fi-
nora il dibattito si accendeva quan-
do questo o quel Cantone prendeva
la decisione di sopprimere le ore di
insegnamento dell’italiano o del
francese. Ciò che noi vogliamo è in-
serire la questione in un quadro più
ampio e coerente che coinvolga
Confederazione, Cantoni e autorità

scolastiche. Non posso pronunciar-
mi al posto del segretariato di Stato,
ma sulla questione del livello se-
condario superiore, la Commissio-
ne di maturità ha preparato un rap-
porto che indica le piste necessarie
e che richiama l’ordinanza federale
concepita e difesa (a suo tempo dal
Consigliere federale Cotti) in modo
da garantire anche alle lingue mi-
noritarie il posto che devono avere.
So bene che il Ticino si è fortemente
impegnato nell’ambito della prepa-
razione di questo rapporto e auspi-
co che l’ordinanza permetta un’of-
ferta concreta per l’apprendimento
delle lingueminoritarie.
La discussione sull’insegnamento è
in corso. Con le sue proposte l’Uffi-
cio federale della cultura intende
indicare una pista e un sostegno
della Confederazione all’insegna-

mento dell’italiano, in particolare
sul temadellematurità bilingui.Og-
gi il 15%degli allievi fa unamaturità
bilingue (tedesco/francese o tede-
sco/inglese o francese/inglese).
Conosco soltanto un’esperienza di
maturità bilingue che integra anche
l’italiano: ed è quella del liceo arti-
stico di Zurigo. A coloro che deci-
dessero di offrire una maturità bi-
lingue con l’italiano noi potremmo
fornire un sostegno concreto».
Resta il fatto che alcuni Cantoni
fanno quello che vogliono. Come si
può intervenire?
«Si tratta di vedere se l’ordinanza
sulla maturità può essere applicata
direttamente nel caso di allievi che
vogliono l’italiano e non possono
studiarlo. Nei Cantoni confrontati
col problema non abbiamo ancora
avuto, finora, una simile richiesta.

Mobilità
«Bisognerà incentivare
gli studenti a uscire
dai loro confini linguistici e
a cercare un’università in un
altro cantone: gli italofoni
oltralpe e viceversa»

Ciò detto, il segnale forte che il Con-
siglio federale intende lanciare è che
la tematica della lingua italiana non
èunaquestione che riguarda soltan-
to il Ticino o i Grigioni italiani, ma è
una importante questione che ri-
guarda l’insieme del nostro Paese
plurilingue».
Da un anno circa è stato istituito il
Forum per la salvaguardia dell’ita-
liano: serve?
«Sicuramente, ma esso deve farsi
sentire soprattutto fuori dai confini
cantonali della Svizzera italiana. Ap-
prezzo soprattutto questa volontà di
portare il dibattito fuoridalle frontie-
re linguistiche.
Ma è anche necessario che in prima
istanza questo dibattito sia portato
avanti dagli interlocutori principali,
che vogliono far sentire la loro iden-
tità linguistica e culturale».

All’inizio dell’anno prossimo la Berna federale dovrà decidere in che modo at-
tuare il secondomessaggiodellaLeggesullacultura.Si tratterà, sostanzialmente,
di stanziare 894,6milioni di franchi per la terna di anni 2016-2019 (vedi scheda
in alto), destinati a promuovere la culturanel nostroPaese.Una cifra importan-
te.Ma si tratterà anche di coordinarsi con i Cantoni e i Comuni, superando il ri-
schio di sovrapposizioni e sconfinamenti di competenze. Riuscirà il Governo
nell’impresa?Ecomesi tradurràconcretamente lapolitica federalesullacultura
nellanostra regione linguistica?Sonoquesti gli interrogativi cheabbiamoposto,
in questa intervista a tutto campo, ad Isabelle Chassot, direttrice dell’Ufficio fe-
derale della cultura e attenta osservatrice anchedella realtà italofonadel nostro
Paese. Tutto lascia supporre che le prospettive per chi parla italiano in Svizzera
possanodavveromigliorare.

LE SFIDE TICINESI
Schermo illuminato

al Festival di Locarno e,
in alto, il LAC oggi.
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